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Cristo Sposo: la Via Effusiva

Questa terza via che viene proposta agli sposi, per esplicitare il percorso spirituale specifico che scaturisce dal sacramento del matrimonio, non è un percorso alternativo o aggiuntivo della via unitiva ed oblativa ma ne è invece la sintesi, l’esplicitazione.

La via effusiva, infatti, è la via che mette in evidenza l’artefice unico e assoluto della “novità sacramentale” che gli sposi, proprio nella loro unità e nel loro donarsi, vivono e diffondono “naturalmente”: lo Spirito Santo. Cristo, infatti, invia sugli sposi, come sugli apostoli, lo Spirito perché sappiano che è proprio lo Spirito a diffondere in loro e grazie a loro la sua vita gloriosa. 
Ci farà da filo conduttore della nostra riflessione una espressione degli Atti degli apostoli (At.1,8) “Avrete forza nello Spirito Santo che scenderà su di voi, e mi sarete testimoni … sino agli estremi confini della terra.” Sono parole che suonano come una partecipazione ed una continuazione di quanto Gesù diceva di sé con le parole di Isaia: “Lo Spirito del Signore è su di me, per questo mi ha consacrato e mi ha mandato” (Lc.4,17). Nel suo incarnarsi e morire Cristo ha realmente tutto compiuto amando fino alla fine, fino al dono del suo stesso Spirito. La sua missione si è compiuta in una donazione senza limiti, nella quale Egli dona non solo il suo sangue ma anche il suo Spirito (cf. Gv 19,28-30)
.  E lo Spirito diviene, anche qui sulla terra oltre che nel cielo, il “Dono per eccellenza”. Dando lo Spirito, il Signore Gesù lo dà come il “Dono di Sé” perché lo Spirito si è impregnato e imbevuto dei suoi gesti, delle sue decisioni e delle sue parole. Lo Spirito, in forza di quella intimità vissuta con il Cristo, prende da Lui e porta agli apostoli la sua missione da perpetuare, rendendo loro interno e familiare il Cristo perché partecipino della sua identica missione nel tempo tra gli uomini. 

La via effusiva, dunque, fa toccare con mano che ciò che è stato di Gesù, ciò che è stato per gli apostoli e per ogni battezzato viene, anche per gli sposi, confermato e specificato dal dono dello Spirito Santo: anche per essi vi è una inscindibile unità tra identità e missione perché ricevono un “dono donantesi”, un dono “in movimento”, un dono che nella misura in cui lo accolgono si diffonde tramite loro. 

1 – “AVRETE FORZA NELLO SPIRITO CHE SCENDERÀ SU DI VOI” (At 1,8)

Il sacramento del matrimonio è una vera e propria effusione. Così viene richiamato nel magistero: 

- “Lo Spirito che il Signore effonde, dona il cuore nuovo e rende l’uomo e la donna capaci d’amarsi come Cristo ci ha amati”
. 

- “Nell’epiclesi del sacramento del matrimonio gli sposi ricevono lo Spirito Santo come comunione di amore di Cristo e della Chiesa. E’ Lui il sigillo della loro alleanza, la sorgente sempre offerta del loro amore, la forza in cui si rinnoverà la loro fedeltà”
. 

- “Il vincolo più forte che origina e sostiene la comunione coniugale e familiare cristiana è data dallo Spirito Santo. Quel medesimo Spirito che indissolubilmente congiunge, nell’unità personale di Cristo, la sua carne umana alla divinità e vincola a lui capo le membra del suo corpo mistico, viene donato ai coniugi cristiani perché la loro comunione di amore e di vita sia, nella storia, una imitazione ed una partecipazione della mirabile comunione che è propria del mistero di Cristo (…) La comunione donata dallo Spirito Santo assume la struttura naturale (uomo-donna, genitori-figli) dentro il mistero dell’amore di Cristo per la sua Chiesa e pertanto la trasfigura interiormente e la eleva a segno e luogo di comunione nuova, soprannaturale e salvifica”
. 

Sono espressioni di una tale ricchezza che sorprendono e intimidiscono; sembra che molto spesso del matrimonio pensiamo e diciamo tutto fuorché la sua verità più profonda. Da queste espressioni viene in evidenza come non vi possono essere la via unitiva e oblativa senza quella effusiva. Infatti è il dono dello Spirito Santo che attualizza negli sposi, pur dentro i lori limiti, l’amore che unisce il Verbo di Dio con l’umanità e di Cristo con la Chiesa. E’ lo Spirito Santo che dona al loro amore quella caratteristica specifica unitiva che in vario modo si può esprimere nel loro agire.

Ancora, è lo Spirito Santo che conduce gli sposi “oltre il confine” dell’amore umano per farli sperimentare con Gesù Cristo sulla croce un amore che sorpassa ogni risposta non data, travalica ogni limite e peccato del coniuge, fino a coinvolgerli nella capacità di gridare amore anche nella solitudine dell’abbandono. E’ solo nello Spirito Santo che si possono raccogliere i frutti dell’amore che sono gioia e pace; e non solo quando la coppia può sciogliersi in feste, scelte e luoghi di novità, ma nello stesso ritmo quotidiano fatto da sguardi gustati interiormente, di una carezza del coniuge, di un sussulto di gioia per un grazie del figlio adolescente, o dalla tenerezza provata  per l’abbraccio d’abbandono del proprio bimbo.

Potremmo sintetizzare il tutto dicendo che lo Spirito Santo è l’agente realizzatore che può portare a compimento negli sposi il mistero di Dio Trinità ed il mistero Cristo-Chiesa partecipato ma nascosto nella sponsalità uomo-donna. Egli è il partner-finanziatore delle “opere” ordinarie e straordinarie coniugali e familiari.

Ma arrivati a questo punto è bene fare una precisazione. Molto spesso siamo tratti in inganno da una comprensione limitata delle parole.

Lo Spirito Santo ci viene sempre presentato nella Parola di Dio mediante immagini: amore, vita, soffio, verità, energia, luce, forza ecc. nel tentativo di descriverci i vari effetti di questa Persona della Trinità che non ha nome. Ma ciò che va affermato e vissuto primariamente per poi coglierne l’efficacia è che Egli è Persona, è una Presenza-Persona viva
.
E’ la Persona che oggi sulla terra compie la storia di Dio con gli uomini iniziata dal Padre con la creazione e proseguita fino all’Incarnazione, morte e risurrezione di Gesù. E’ la Persona dello Spirito Santo che rende presente Gesù nei segni della Parola e dei sacramenti. Per Lui i sacramenti donano la grazia che salva, redime, perdona, santifica. 

La Trinità si è resa “visibile” progressivamente nella storia dell’uomo. Dopo l’agire del Padre nell’Antico Testamento, dopo la presenza di Gesù sulla terra, il nostro tempo è tempo della presenza dello Spirito Santo
. L’era dello Spirito Santo è cominciata il giorno della Pentecoste e si svolgerà fino alla parusia. 

E’ Lui, regista della storia, che pervade l’universo. E’ Lui che conduce in Gesù i figli degli uomini al Padre. E’ Lui che ci fa un solo corpo in Cristo e che rende possibile la presenza del Risorto nel pane eucaristico. E’ Lui che fa di “piccoli uomini” degli apostoli straordinari. E’ Lui a rendere possibile che nell’amore di un uomo e di una donna vi sia l’immagine dell’Amore di Dio e, in particolare,  a rendere attuale il fatto che nella reciprocità di due sposi cristiani si possa rivivere ed esprimere l’amore di Cristo per la sua Chiesa.

Il Padre continua la sua opera rendendo partecipi gli sposi della sua paternità mediante lo Spirito Santo. Cristo risorto continua a rendere presente il suo volto d’amore negli sposi attraverso lo Spirito Santo. Così è lo Spirito Santo che introduce e coinvolge gli sposi nel fuoco d’amore che unisce Cristo alla sua Chiesa.

Ci diventano allora ovvie le espressioni che leggiamo nella Scrittura: “Nessuno può dire “Padre” se non nella forza dello Spirito” (Rm 8,15 e Gal 4,6) e “nessuno può dire che Gesù è il Signore se non sotto l’azione dello Spirito Santo” (1Cor 12,3).

Se non si può “dire” questo senza lo Spirito, come allora è possibile partecipare, vivere, rendere presente, attualizzare l’amore di Dio Padre-Madre, l’amore di Cristo per la Chiesa senza la presenza dello Spirito Santo?

Lo Spirito Santo è nel sacramento che sono gli sposi, una Persona “presente a tempo pieno”, in costante azione per far essere marito-moglie una “struttura stabile”, manifestativa e comunicativa di amore divino. Perciò lo Spirito Santo è una “presenza divina” tra gli sposi, negli sposi, con gli sposi; una presenza-Persona  trasformante capace di purificare e santificare, una presenza operante che da forza e luce, una presenza sperimentabile.

Va ripetuto agli sposi la parola di Paolo (1Cor 3,16): “Non sapete che siete tempio di Dio e che lo Spirito Santo abita in voi?”, così che essi consapevolmente possano dire: “L’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato” (Rm 5,5).

L’amore che unisce il Verbo di Dio alla carne umana e Cristo alla sua Chiesa è stato “riversato” dentro la relazione uomo-donna e vi rimane per la presenza della Persona dello Spirito Santo in loro.

Così si esprime Giovanni Paolo II: “La realtà del matrimonio cristiano è come inabitata e trasfigurata dalla Nuova Alleanza. L’Alleanza non solo ispira la vita della coppia, ma si compie in essa , nel senso che l’Alleanza dispiega le sue energie nella vita degli sposi: essa modella dall’interno il loro amore; essi si amano non solamente come Cristo ha amato, ma già - misteriosamente - dell’amore stesso di Cristo, poiché il suo Spirito è loro donato. Cosicché gli sposi non solo imitano e sono segno dell’amore di Cristo verso la Chiesa, ma anche partecipano realmente di esso grazie al dono dello Spirito”
. 

Perciò la premessa indispensabile per gli sposi per realizzare una autentica vita spirituale con le connotazioni fin qui descritte è quella di coltivare una relazione viva, consapevole, intima con la Persona dello Spirito Santo presente con e tra loro.

Lo Spirito Santo, già donato al singolo battezzato, cresimato, eucaristicizzato, con il matrimonio è donato anche alla relazione tra uomo e donna. Lo Spirito Santo abita la loro struttura relazionale, vive nel loro impianto comunicativo
. 
Così ciò che viene detto dello Spirito Santo per la singola persona può essere detto della coppia di sposi: “Toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne. Porrò il mio Spirito dentro di voi” (Ez 3); “Abbiamo ricevuto lo Spirito di Dio per conoscere tutto ciò che Dio ci ha donato” (1Cor 2,12).

Questa è la linea di demarcazione dalla quale si entra nella vita spirituale (che significa vita secondo lo Spirito): quando si passa dal vivere perché bisogna, lasciandosi guidare solo da impulsi istintivi o di sopravvivenza, al vivere “per amore”. Se poi nel percorso di crescita si scopre che questo “amore” è Persona-amore, è lo Spirito Santo e si inizia a lavorare in società con Lui allora tutte le azioni investite nel quotidiano crescono di valore e si apre la possibilità di nuovi investimenti. Si inizia a fare ogni sforzo per riconoscere la sua Presenza, per accoglierlo, per adorarlo.

“Caro Spirito Santo, ti accolgo, ti riconosco, ti amo. Dipendo da Te. Caro spirito Santo riempi il mio cuore d’amore nuovo, forte. Dammi la conoscenza, la saggezza… Caro Spirito Santo donami una unità sempre più intima con mia moglie perché sperimentiamo l’unità che Tu sei con il Padre e il Figlio…”.

Così i coniugi insieme e singolarmente crescono in una relazione intima con lo Spirito Santo che è la fonte della nuzialità creata uomo-donna, è il facitore della nuzialità divina di Cristo con la sua Chiesa. Con lo Spirito Santo sposo-sposa, genitori-figli diranno “Padre” e con lo Spirito Santo riconosceranno Gesù come il Signore, il Dio fatto uomo, ed entreranno con lo Spirito Santo in una unità straordinaria con Gesù nella quale l’Eucaristia è solo anticipazione, caparra.

2 – “E MI SARETE TESTIMONI SINO AI CONFINI DELLA TERRA” (At 1,8)

Dopo aver ricevuto la forza dello Spirito Santo gli apostoli sono costituiti “comunicatori” con la vita e la parola; diventano trasmettitori, diffusori della vita e della comunione
.

Lo Spirito Santo è la via della fecondità per la quale il cristiano riceve la vita divina e a sua volta diventa capace di comunicarla. Lo Spirito, che santifica e abita la relazione sponsale, rende gli sposi capaci di “fecondità” spirituale, capaci non solo di vivere, ma anche di trasfondere, diffondere la vita dello Spirito che è loro propria. Agli sposi non è solo dato in dono la fecondità fisica, ma anche la fecondità spirituale per la presenza dello Spirito Santo, nella quale la fecondità fisica è compresa e superata. Superata nel senso che la vita fisica ha significato nel suo venire e tornare a Dio mentre la fecondità spirituale non è legata solamente ai figli propri, (se ci sono e per il tempo che ci sono) ma è una fecondità, una capacità di far crescere vita, che una persona sposata può manifestare a chiunque incontri.

Vediamo ora come la luce-presenza dello Spirito, penetrando nel vissuto di coppia, si rifrange in varie modalità di vita e di testimonianza.

A. Sposi fecondi, diffusivi di unità

Lo Spirito che è l’unità d’amore del Padre e del Figlio, partecipata alla struttura uomo-donna, si fa presenza nel sacramento degli sposi per portarli a vivere e comunicare l’unità Dio-umanità, Cristo-Chiesa. È questa unità ricevuta, questa indissolubilità accolta in dono che trasformando gradualmente la vita degli sposi, li rende “fecondi di unità”. La quotidianità del vivere di coppia, che è ricerca costante di unità marito-moglie, genitori-figli, diventa “ricchezza da esportare” da comunicare e far vivere attorno a sé. Così lo Spirito Santo che è artefice di unità ha negli sposi degli “strumenti” idonei con i quali “suonare” l’armonia delle distinzioni: l’un solo corpo di molti e la molteplicità delle differenze. L’agire di coppia, secondo lo Spirito Santo, diventa origine e fondamento del donare e dell’accogliere.

Così chi ha imparato a tessere e ritessere con amore la tela della relazione unitiva con il coniuge e con i figli, con pari intensità si impegna a continuare questa tessitura attorno a sé, con le persone che si incontrano, con i vicini, con i colleghi.

Abbiamo antecedentemente parlato di complementarietà, corresponsabilità, condivisione, compresenza che sono le varie modalità con le quali abbiamo declinato il vivere di coppia, di famiglia da trasferire nella Chiesa e nella società: alla luce di questa via effusiva tutto viene sintetizzato nel dono di unità che, per la forza dello Spirito Santo, gli sposi possiedono e sono chiamati a trafficare.

Entrare fino in fondo nel “mistero di Dio” che è il matrimonio e la famiglia significa affacciarsi alla fecondità del mistero uni-trino di Dio, significa appassionarsi alla nuzialità, cioè alla tensione all’uno nell’amore, che rende ogni uomo e ogni donna capace di compromettere tutto di sé in ciò che si è e in ciò si che ha per donare e accogliere l’altro. 

È certo che lo Spirito Santo “soffia” sugli sposi in ogni attimo perché tutto diventi occasione “unitiva”, di armonia delle differenze. Si può accogliere o non tenere conto di questa azione dello Spirito Santo e lasciarsi guidare unicamente dagli aspetti negativi del nostro carattere, del nostro istinto. Ma se gli sposi si lasciano trascinare dalla forza dello Spirito allora la passione per l’unità vissuta da Gesù, “che tutti siano uno” (Gv 17,21), diventa la loro “passione” per “unire” tutti in Cristo.

La “chiamata all’unità” che negli sposi si esprime anche “nell’una sola carne” non è da usare solo in famiglia, non si ferma alla porta di casa: è un’unità che in forza di un “vissuto fisico” deve diventare forza spirituale che si espande nella Chiesa e nella società. Il DNA dell’unità della famiglia è fatto per estendersi verso gli altri e costruire la famiglia umana.
B. Gli sposi conducono a Cristo

La novità assoluta per chi si sposa in chiesa è costituita dal fatto che per il dono dello Spirito Santo la vita affettiva degli sposi viene penetrata, coinvolta nell’amore di Cristo per la sua Chiesa-Sposa. Per questo gli sposi nell’esperienza del loro amore reciproco vivono, sperimentano e trasmettono amore divino, amore di Cristo. Giovanni Paolo II nella lettera alle famiglie titola la seconda parte così: “Lo Sposo è con voi”. Il Cristo che è in loro, rimane con loro, può e vuole comunicarsi agli altri mediante loro. Gesù mentre coinvolge gli sposi nella sua “alleanza” d’amore con l’umanità e con la Chiesa costituisce, abilita gli sposi ad essere artefici, costruttori permanenti della Sua alleanza con ogni uomo e con la comunità intera.

Gesù vuole rivivere negli sposi e con gli sposi la passione per la salvezza di ogni persona (a partire dai propri figli, ma non fermandosi ad essi). In Gesù gli sposi dovrebbero far propria la sua parola ed il suo agire: “Affinché nessuno vada perduto” (Gv 17,12); “Voglio che anch’essi siano con me, dove sono io” (Gv 17,24).

È una rivoluzione copernicana per tanti sposi: dal pensare ad una relazione con Cristo “per me”, “per noi due” ad una vita nel matrimonio sacramento che ha come scopo “donare Cristo” agli altri, far fare a loro l’esperienza della bellezza di un rapporto d’amore con Lui. Godere nel far scoprire alla gente che Dio ha un amore che arriva a “sposare” l’umanità (amore unitivo) che Cristo ha un amore capace  “di ogni sorpasso” fino a dare la vita sulla croce (amore oblativo). Così i vescovi italiani nel documento Evangelizzazione e sacramento del matrimonio sintetizzano questa verità (n. 43 e 44): “L’amore coniugale diventa “segno sacramentale dell’azione di grazia di Gesù Cristo per l’edificazione della sua Chiesa”; (…) ”presenza e testimonianza della grazia del Salvatore”.
Attenzione però che la specificità del compito-missione degli sposi nel condurre a Cristo non è quello dell’annuncio a parole, ma mediante le opere; è il loro vissuto quotidiano che conduce alla Parola Rivelativa del Salvatore. La credibilità dell’annuncio fatto dagli sposi passa dalla loro vita che riceve “compiutezza” da Cristo e così può “cantare” la bellezza dell’amore anche quando i due sposi non sono perfetti perché in Lui trovano il motivo dell’accoglienza piena, del perdono reciproco, del ricominciare continuamente. Lo Spirito Santo è l’artefice delle trasformazioni degli sposi per renderli capaci di uscire dal chiuso del “cenacolo” ed andare verso tutti a testimoniare il Risorto.

Lo Spirito Santo, inoltre, fa vivere agli sposi anche una specificità che Cristo ha vissuto: l’identificazione tra esistenza e missione. Cristo è Se stesso (identità esistenziale) proprio nel dire, svelare il Padre (missione). E allo stesso modo lo Spirito fa coincidere in un “mandato” anche la relazione degli sposi (la loro identità coniugale); Egli fa sì che la “missione” della coppia sia per gli sposi l’essere autenticamente se stessi. Per gli sposi cristiani, pertanto, missione ed esistenza sono un tutt’uno. E questa unificazione di esistenza e missione ha una portata esistenziale e autoeducativa molto rivelante. Solo la percezione della propria missione fondamentale, infatti, unifica la coppia e le fa vivere in modo appassionato il presente. Altrimenti ognuno dei due si percepisce come una persona “slegata”, frantumata e tutto inizia a perdere di valore e di gusto.

C. Gli sposi comunicatori e diffusori di una vita che non muore,

di un amore che non finisce.

La comunità umana, nella quale la Chiesa è segno-sacramento, vive la certezza di una promessa fatta da Dio e già realizzata nel suo inizio: “Tu sarai mia sposa per sempre” (Os 2,21).

Tutti siamo chiamati alle nozze eterne: ad un tipo di nozze nelle quali godremo non soltanto dell’unità tra noi, ma di una unità straordinaria ed unica con Dio, l’Amore assoluto e totale. È il fine ultimo di ogni vita. Dopo l’esercizio di reciprocità, relazionalità, nuzialità, ricerca di unità qui sulla terra daremo compimento al desiderio di amare e di essere amati scritto in ogni cellula del nostro corpo entrando nel circolo dell’Amore Trinitario. Gli sposi con le loro nozze indicano il traguardo, sono il segno della direzione del nostro cammino e del modo con cui arrivarci: la via nuziale, la ricerca di unità e distinzione nell’amore che parte dalla vita di coppia e si allarga a tutti per realizzare già sulla terra tra tutti “un solo corpo” animato da un solo Spirito. 

La Chiesa per essere il segno sacramentale per eccellenza delle nozze con Dio si deve esprimere, articolare nelle Chiese che sono ogni singola coppia/famiglia sposata e unita al Signore. Ciò perché ogni singola famiglia illumina e dà volto concreto al mistero della Chiesa; ne delinea i caratteri e le finalità pur dovendovi fare riferimento. Certo si tratta di un volto non “esaustivo”, ma comunque reale e quotidiano del mistero della Chiesa. Senza “nozze e famiglia” umana, la realtà della Chiesa sarebbe inesprimibile e inqualificabile. Per questo la Chiesa pone attenzione alla coppia/famiglia non per mera cura pastorale ma per la verità del proprio essere costitutivo, per la realtà del suo essere Sposa di Cristo.

Privare gli sposi di questa dimensione di annuncio definitivo, di questo orientamento alle nozze eterne è come “devitalizzare” il matrimonio e ridurlo ad esercizio affettivo circoscritto solamente al corpo-presenza del partner senza il soffio di vita che dura fino all’ultimo giorno per il quale la reciprocità chiama, invoca compiutezza, invoca il di più (non solo rimpiange o ricorda un passato), il di più che ha da venire e che si chiama “nozze eterne”.

L’amore è più forte della morte. L’amore è chiamata ad oltrepassare il confine della vita non in forma smorta e stanca, ma più viva e brillante che mai. Perché è proprio in quell’ultimo respiro d’amore che si infila l’anello di congiungimento definitivo con Cristo e che si inizia a vivere l’unità senza fine con Lui nell’amore del Padre e  nell’ebbrezza dello Spirito Santo.

Gli sposi condividono questo annuncio escatologico, anche con i vergini, i non sposati e la vedovanza.

Gli sposi con l’una caro (una carne) anticipano, preannunciano (anche se in misura infinitamente più piccola) in che cosa consistono le nozze definitive: nell’unità totale di amore con Dio. Tutti, sposati e no, sono annuncio delle nozze eterne: i vergini danno visibilità al “con chi” le nozze, gli sposi danno più visibilità al “come” saranno le nozze. Così gli sposi sono aiutati dai vergini e dai non sposati a non confondere le nozze di qui con le nozze eterne. I vergini e i non sposati sono aiutati a scoprire che le nozze con Dio non esonerano dal dono totale della propria persona ad una comunità particolare, ad essere “corpo donato” verso qualche concreta persona. 

Sposi e non sposi, proclamano l’immagine originaria di Dio Uni-Trino: il vergine proclama il valore assoluto della persona nella sua originalità e singolarità e gli sposi proclamano il valore essenziale della relazione senza la quale non si può dare l’identità. Nessuna delle due modalità di vita, verginità e matrimonio, dice da sola tutta la verità sulla persona creata.
  Scegliere una di esse (o trovarsi per cause varie in una di esse, cioè non sposati) non significa poter escludere totalmente la dimensione attualizzata dell’altra. Ad esempio scegliere la verginità o trovarsi non sposato non significa che non si debba vivere una qualità di amore (amicale, fraterno…) che non abbia le caratteristiche della complementarietà, compresenza, corresponsabilità, condivisione, cioè che non sia risposta alla chiamata all’unità (“Tutti siano una sola cosa. Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi una cosa sola” Gv 17,21). In questo caso gli sposi sono per i vergini, maestri e testimoni. Sono un confronto per verificare la qualità della nuzialità vissuta nella singolarità. Ma similmente si deve dire dei due che si sposano. Essi non possono escludere o non tenere conto totalmente di ciò che è contenuto nella vita del vergine o nel non sposato. Anche realizzando “una carne sola” sono chiamati ad un rispetto assoluto del valore, dell’originalità, della non riducibilità del loro coniuge. Custodire la singolarità del proprio coniuge significa aver compreso di non poterlo colmare compiutamente perché solo in Dio egli può trovare (anche grazie alla relazione coniugale) la compiutezza di sé. L’unità dei due, infatti, non è “fusione”. Questo rispetto della singolarità del coniuge non si ferma alla porta di casa, ma  diventa rispetto e promozione di ogni singolo distinto a partire dai figli fino ad ogni persona incontrata. Tutto ciò è costantemente richiamato dal vergine e dal non sposato. Questo ci fa capire che nessuno delle due vocazioni da sola può compiere la missione e dire il volto-presenza della Chiesa per la salvezza dell’umanità. 

A queste due categorie di sposati e non sposati va aggiunto un terzo stato di vita “naturale” che è la vedovanza. Essa pure si colloca come annuncio a tutti: non abbiamo ancora visto il Signore con i nostri occhi. Noi possiamo assaporare l’amore del Signore, gustare le primizie della relazione con Lui, vedere i suoi segni, ascoltare le sue parole, sentire la sua presenza, ma siamo in attesa di poterlo abbracciare così come Egli è. Chi vive nella vedovanza, nel testimoniare la mancanza visibile del coniuge, ricorda e insegna a tutti la nostra attesa di incontrare il Signore Sposo definitivamente.
D. Gli sposi, con la forza dello Spirito Santo, realizzatori del “genuino” umano

La grazia del sacramento del matrimonio per la quale gli sposi appartengono al “mondo divino” e ne sono consapevoli trasmettitori, non li fa degli extraterrestri, ma li rende ancor più realizzatori dell’umano. Lo Spirito dà vita, conduce alla pienezza di vita quanta è possibile dentro la finitezza umana. Per questo gli sposi, mentre sperimentano che lo Spirito fa “risorgere” e ravviva tutto il loro dinamismo d’amore e la profonda identità maschile e femminile, sono resi padri e madri nel “generare”, far crescere, accompagnare, sollecitare la pienezza della realizzazione umana nelle persone che incontrano. Il disegno di salvezza che ci conduce a Dio non è una “forzatura” del divenire umano maschile e femminile anzi ne è l’anima interpretatrice e fecondatrice. Gli sposi non sono resi partecipi della paternità e maternità di Dio solo per “produrre” le iniziali dell’essere uomo o donna, ma anche per fare di loro dei “professionisti dell’umano” capaci non solo di far crescere i figli in maturità ma anche di affiancarsi ad ogni persona perché il suo umano genuino venga alla luce.

E. Gli sposi nella forza dello Spirito sono costituiti testimoni nel mondo

della verità del matrimonio e della famiglia

Ormai una certa parte del mondo civile sembra si sia costituita autonomamente in giudizio per mettere sotto processo il matrimonio e la famiglia. Uomini e donne, sedicenti intelligenti, ritengono che il progetto di unità d’amore uomo e donna non possa e non debba essere indissolubile e fecondo. Ritengono, questi tali, che il progetto in sé non è valido, che non si deve mettere in discussione la preparazione, la maturità, la capacità reale di amore delle persone coinvolte, ma solo il progetto.

Anche chi non arriva a tanto, si concede facilmente atteggiamenti, battute e barzellette che ironizzano sul matrimonio, lo ridicolizzano, lo sviliscono a “contenitore” necessario ma “usa e getta”. Sfondo culturale e impianto diffusivo di questa mentalità è tanta parte dei mezzi di comunicazione radiotelevisivi. Lo possiamo dire con chiarezza: è in atto un giudizio sul matrimonio e la famiglia. 

Vengono perciò più che opportune per gli sposi le parole di Gesù: “Quando vi condurranno davanti alle sinagoghe, ai magistrati e alle autorità, non preoccupatevi di come e che cosa dire, perché lo Spirito Santo vi insegnerà in quel momento ciò che bisogna dire” (Lc 12,11). “Lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome vi insegnerà ogni cosa” (Gv 14,26) Lo Spirito vi donerà impianto audio e video, vi dirà parole e fatti, vi insegnerà come mostrare quella bellezza dell’amore che il mondo non riesce più a mostrare. Il mondo, oltre il corpo, con il suo vestito e ciò che lo circonda che cosa può dire dell’amore? La mentalità del mondo verso quali orizzonti può condurre una vita di coppia?

Al cristiano spetta dire il di più: un amore che non solo riempie la vita pur con i suoi limiti, ma va anche oltre la morte.

Il cristiano può testimoniare i frutti dello Spirito di amore che sono: gioia, pace, pazienza, benevolenza, fedeltà, mitezza, dominio di sé.

È con questo comando che lo Spirito sospinge il cristiano sposato a confrontarsi con il mondo e a donare il meglio di sé.

Preghiera

Spirito Santo, amore divino

donaci la consapevolezza della tua presenza come Persona

nella nostra vita di coppia.

Tu Spirito Santo, sempre nascosto e sempre presente

fa risorgere a nuova vita nuziale

ogni cellula del nostro essere sposo e sposa.

Rendici capaci di vivere nella nostra vita di famiglia

quella danza Trinitaria d’amore

della quale siamo minuscola partecipazione.

Donaci il coraggio di conoscere

il segreto dell’amore totale che è la Pasqua

per poter moltiplicare i tuoi frutti spirituali.

Mettici nel cuore e sulle labbra le parole giuste

per dire bene, bene-dire il matrimonio

come luogo del tuo manifestarti.

O Maria, attenta ascoltatrice dello Spirito Santo,

aiutaci ad individuare il suo soffio di vita

per poter anche noi con te

cantare il Magnificat.

� Il dono dello Spirito è il fine dell’incarnazione del Verbo. Il dono dello Spirito è l’ultimo atto della vita, della morte e risurrezione di Cristo. Senza di Lui non c’è la Chiesa. Essa, infatti, è il luogo di una pentecoste permanente. (Ubi ecclesia ibi Spiritus).


� FC 13


� Catechismo Chiesa Cattolica, n.1624


� Comunione e Comunità nella Chiesa domestica, 8-9





� Lo Spirito, oltre che essere Colui che “prepara” il Verbo, è anche Colui che completa ciò che il Figlio ha cominciato. Sempre il Cristo ha donato lo Spirito, perché sempre ha agito in e con Lui. Ma una volta risorto il Cristo lo dona apertamente e senza misura. Il dono dello Spirito appare così come il pieno sprigionamento dell’opera e della persona del Cristo risorto. In tal senso lo Spirito porta a compimento l’opera compiuta del Cristo. Non manca nulla all’opera terrena del Cristo se non la sua attuazione universale; questa è affidata allo Spirito che guiderà la Chiesa. Egli è dunque il Completatore, il Rifinitore, il dono della consumazione (Congar), l’altro Paraclito (Consolatore, etimologicamente l’Assistente) che sostituisce e completa l’opera di Cristo. Egli è “lo sconosciuto al di là del Verbo” (Von Balthasar), il Trascinatore che attualizza e porta a perfezione l’opera abbozzata dal Verbo. Lo Spirito è il testimone di Cristo, Colui che da Cristo parte e a Cristo ritorna e riporta.


Per Lui, oltre che per Cristo, esiste la Chiesa; ne è il co-istutuente. Per Lui la Chiesa è una, santa, cattolica e apostolica. Per Lui la Parola della verità risuona costantemente nel tempo con la stessa forza iniziale e la sua sempre rinnovata freschezza ed attualità. Egli è la novità evangelica.


Egli svolge nei confronti della Chiesa, nuova creazione, lo stesso ruolo da Lui svolto all’inizio del mondo: Egli è il Soffio creatore, lo Spirito vivificante, il garante della vita. Egli è la creatività: “Spiritus creator”. Egli cova l’attuale creazione per portarla alla sua pienezza finale, in cui il male non avrà più luogo e il bene brillerà in tutto il suo splendore. 


� “L’Antico Testamento ha chiaramente rivelato il Padre e oscuramente il Figlio. Il Nuovo ha rivelato con chiarezza il Figlio e ci ha fatto intravedere la divinità dello Spirito. Ora lo Spirito si trova tra di noi e si manifesta più chiaramente” (Gregorio Nazianzeno).


� Giovanni Paolo II, discorso ai Foyers Notre Dame, 1982.


� E’ proprio nell’atto del congiungimento che i coniugi sperimentano anche la “potenza” che li ha congiunti quale Potenza che apre loro lo spazio divino. Essi sperimentano la presenza dello Spirito proprio nel loro congiungersi. E così si sentono convocati da un mistero, da una realtà “altra” da loro due che è proprio ciò che permette loro di congiungersi. E’ una Realtà che li unisce e che freme di poter espandersi totalmente nella loro relazione.


� “Ciò che era fin da principio, ciò che noi abbiamo udito, ciò che noi abbiamo veduto con i nostri occhi, ciò che noi abbiamo contemplato e ciò che le nostre mani hanno toccato, ossia il Verbo della vita (poiché la vita si è fatta visibile, noi l’abbiamo veduta e di ciò rendiamo testimonianza e vi annunziamo la vita eterna, che era presso il Padre e si è resa visibile a noi), quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunziamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. La nostra comunione è col Padre e col Figlio suo Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia perfetta.” (1Gv.1,1-4)


� Cfr Giorgio MAZZANTI, Teologia sponsale e sacramento delle nozze, EDB, 2002, p.298-299


La parrocchia ha molto da imparare dalla vita di casa e di famiglia; e questa trova la sua sorgente continua di vita e l’ambito normale del suo espandersi vitale nella parrocchia la quale esprime nel quotidiano e nel posto dell’abitazione e del lavoro il volto della Chiesa che si fa storia incarnata del Cristo. Tutto ciò ha anche precise indicazioni per la vita della coppia e della famiglia in rapporto alla parrocchia: la famiglia non può “smarrirsi” in un vissuto ecclesiale perché se così fosse sarebbe la prova di un rapporto sbagliato.


Con acume F.Pilloni evidenzia e stigmatizza tre modelli riduttivi della coppia/famiglia: quello clericale, quello intimistico e quello della “famiglia esterna esposta ad uno sforzo sovrumano di missionarietà e testimonianza … nell’illusione che la sola dimensione sociale della testimonianza contenga a un tempo la verità della famiglia e la pienezza della testimonianza”, F.PILLONI, Il sacramento nuziale è comunione per il servizio. Fondazione teologica e modalità specifica, in BONETTI (ed), Progettare la pastorale con la famiglia in Parrocchia, 29-31


� Vergine e non sposato: ambedue vivono la vocazione battesimale nella modalità “singolare” facendo crescere la nuzialità con Cristo che scaturisce dal battesimo. Il non sposato si ritrova tale o per scelta o per situazioni concrete che lo hanno fatto tale. Il vergine è tale solo per scelta e risponde ad una vocazione nella quale è chiamato ad essere segno e testimonianza delle nozze iniziate nel battesimo e già definitive con il Signore. Inoltre la persona vergine è “significato” di vita per il  “non sposato” anche se non ha fatto voto di verginità. A ciò si aggiunge che solitamente la verginità è anche congiunta alla chiamata a vivere un particolare carisma di servizio nella comunità.


�  “La rivelazione cristiana conosce due modi specifici di realizzare la vocazione della persona umana, nella sua  interezza, all’amore: il Matrimonio e la Verginità. Sia l’uno che l’altra, nella forma loro propria, sono una concretizzazione della verità più profonda dell’uomo, del suo “essere ad immagine di Dio”. FC 11.
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